
A CASA NOSTRA ... 

quando i figli erano piccoli abbiamo avuto 
un vero zoo in casa: cani, canarini, pesci 
rossi, una tartaruga, due criceti e, per un 
breve periodo, dei pulcini che sono diven­
tati galline puzzolenti. 

Quando una nostra cagnetta è scappata, o ci 
è stata rubata, è stato un grosso dispiacere per 
tutta la famiglia. 

t.:abbiamo cercata 
in lungo e in largo e i 
bambini hanno anche 
suggerito che facessi­
mo una riunione di 
preghiera in proposito. 

lo, lì per lì, non sa­
pevo quanto fosse giu­
sto teologicamente 
pregare per un cane. 
Poi ho pensato che il 
Signore ha detto che il •· 
Padre sa quando un 
passero cade dal nido, la Bibbia dice che ha fatto 
entrare gli animali nell'arca e che ha fatto partare 
un'asina, perciò ho dato il nulla osta. 

È stato un momento interessante. 
"Signore, fai tornare Cocky ... se non torna 

fai che trovi un buon padrone ... fai che non sof­
fra di nostalgia ... aiutala a mangiare anche quello 
a cui non è abituata ... ". 

Una preghiera me la ricordo ancora dopo 
tanti anni: "Signore, mi rendo conto di quanto le 
volevo bene. Perdonami perché mi scocciava 
portarla giù in giardino .. . Era una brava cagnet-

ta e non glielo facevo vedere abbastanza ... " 
Cocky non è mai tornata e si suppone che 

abbia trovato un altro buon padrone, oltre a non 
soffrire di troppa nostalgia. 

Ma quell'ultima preghiera di uno dei gemelli 
mi ha fatto pensare a due cose molto importanti. 

La prima è che non diciamo mai abbastanza 
alle persone, che ci sono care e con cui abbiamo 
a che fare, che le apprezziamo, che sono impor­

tanti e che vogliamo 
loro bene. Se mariti e 
mogli, padri e figli si 
dicessero una parola 
positiva, per ogni criti­
ca che si lanciano, 
penso che le famiglie 
andrebbero meglio. 

E anche in chiesa, 
che cosa ci vuole a di­
re un grazie alla sorel­
la che tiene pulito il 
bagno o al fratello che 

allinea con cura le sedie? O al predicatore che, 
con la sua predica, ci ha fatto del bene? 

La seconda è che si aspetta sempre ai fune­
rali a dire delle cose buone sul mor­
to, che ormai non se le sente più. 

Il Signore Gesù, l'apostolo Paolo 
e l'apostolo Giovanni erano maestri 
nel dire cose buone e incoraggianti. 

Le lodi e i ringraziamenti fanno 
piacere a tutti e non provocano ne­
cessariamente orgoglio. 

Di sicuro incitano a fare sempre meglio. 
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sare la notte. Ancora non lo a­
vevano riconosciuto, ma tro­
vavano confortante la sua 
presenza e utile ciò che ave­
va insegnato. Desideravano 
averlo ancora con loro. E Ge­
sù li accontentò subito. 

Tu hai invitato Gesù a fer­
marsi con te, in mezzo ai tuoi 
problemi, alle tue sconfitte, 
alle tue delusioni? 
Gli hai confessato 

""~ 
rono: avevano visto il Signo­
re risuscitato. Era Lui l'a­
dempimento delle loro spe­
ranze e il compimento delle 
promesse dei profeti che non 
avevano capito. 

È facile, quando la strada 
è buia e il cammino è in sali­
ta, dimenticare e perdere di 
vista quello che si era saputo 

e compreso quan­
do le circostanze e­

che senza di lui non 
puoi andare avanti? 

Hai la convinzio­
ne che, anche se 
non hai compreso il 
senso dei problemi 
che affronti, se non 

Non scordate 
nel buio 
quello che 
avete visto 
nella luce 

rano più facili. 
Ma il Signore 

non cambia quan­
do il buio ci cir­
conda. La sua co-
munione è sempre 

sei riuscito minima-
mente a pensare che Dio sia 
presente e pronto a preparar­
ti delle nuove benedizioni, 
sei disposto lo stesso a cer­
carlo, ad appoggiarti a Lui, a 
fidarti di Lui? 

Come Gesù ha fatto con i 
due discepoli sulla via di Em­
maus, così alla tua richiesta 
sincera e fiduciosa, Egli si fer­
merà con te e la sua presenza 
ti sarà un grande conforto. 

Ma il meglio doveva an­
cora vemre. 

Quando i due discepoli eb­
bero finito di preparare la lo­
ro modesta cena ed ebbero 
invitato Gesù a prendere il 
posto di capo tavola, è suc­
cesso l'inimmaginabile, l'in­
credibile, che ha cambiato la 
loro vita per sempre. 
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a nostra disposi-
zione. Sono le no­

stre emozioni quelle che ci 
tradiscono e ci impediscono 
di vedere la realtà spirituale. 

"Non dimenticate mai, nel­
le tenebre, quello che avete 
visto nella luce" diceva un 
vecchio professore credente 
ai suoi studenti, parlando. del­
le difficoltà che avrebbero in­
contrato, quando, dopo la fi­
ne dell ' università, sarebbero 
entrati nella scuola della vita. 

Ricordiamolo, ogni volta 
che siamo tentati di scuotere 
la testa, come i discepoli di 
Emmaus, dicendo: "Noi spe­
ravamo che ... ". E non di­
mentichiamo di dirgli: "Si­
gnore, resta con noi." 

G.S. 
Nel prossimo numero 

il quarto articolo di questa serie. 


